
BRACCOBALDO BONDI NON SI PUÒ DIRE

I l Mago Forest ha citato la dichiarazione di Bonaiuti (strom-
bazzata da tutti i tg) secondo la quale Berlusconi darà in

beneficenza i 760.000 euro che si abbuonerà con la riforma fisca-
le. Poi il comico di “Mai dire Iene” si è domandato: ma i soldi
spesi in beneficenza non si detraggono dalle tasse? Già. Però quel
che conta non è che Berlusconi decida, bontà sua, di dare qualche
obolo, facendolo annunciare dal suo portavoce, in modo che la
sua mano destra sappia quello che fa la sinistra (e anche quello
che non farà). Quel che conta è che Berlusconi paghi le tasse come
tutti i cittadini. Sì, anche lui che, per colpa di dipendenti troppo
affezionati, ha già evaso abbondantemente il fisco. Poi ha usufrui-
to per parecchi miliardi della legge Tremonti; nonché della legge
Gasparri, che ha consentito alle sue aziende di allargare ulterior-
mente il giro d’affari tramite il cosiddetto Sic (e risic!). E non
vogliamo neanche ricordarci dei processi autoprescritti, perché se
no ci passa definitivamente la voglia di ridere, anche quando
sentiamo Bonaiuti promettere per conto terzi, perché ormai Ber-
lusconi comincia a vergognarsi di mentire in proprio.

fronte del video Maria Novella Oppo

Carità pelosa
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Gas e luce
arrivano

nuovi aumenti

Chi ha sostenuto: «Non dobbiamo
infilare Dio nella Costituzione
europea o inseguire su tutto le

posizioni della Chiesa. Da quando
non c’è più la Democrazia cristiana,
che era un grande partito laico,

vedo troppi politici che cercano
di lusingare un eventuale elettorato
cattolico»? La risposta a pagina 7

Ecco il testo del monologo censurato da Raiuno

L udwig Wittgenstein apriva
il suo Tractatus logico-phi-

losophicus con due postulati for-
midabili. «Il mondo è la totalità
dei fatti, non delle cose». E subi-
to dopo: «Il mondo si divide in
fatti». I fatti dicono che Stefano
Lorenzi è stato iscritto al regi-
stro degli indagati della Procura
di Torino, perché le presunte
macchie di sangue e le impronte
digitali rilevati dai consulenti
della difesa nella villetta di Co-
gne sarebbero «sicuramente suc-
cessive all'evento delittuoso».
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Quattro morti a Tel Aviv

Tariffe

IL DELITTO
E LE BUGIE

Roberto Cotroneo

ROMA Cinque nuove indagati: Stefano
Lorenzi, il papà del piccolo Samuele,
due consulenti della difesa, la stessa An-
namaria Franzoni e l’investigatore Gelso-
mino. L’ipotesi di reato è calunnia: per
la procura di Torino, da cui è partita
l’inchiesta-bis, avrebbero costruito false
prove, per incolpare una persona che
con il delitto non c’entra niente. Nella
fattispecie, 18 macchie di sangue e un’im-
pronta digitale su una porta. L’avvocato
Taormina: «Sono stati distorti i fatti».
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HovistodueAmerichecolcuore ingola
Viaggio negli Usa che oggi scelgono tra Bush e Kerry. Tutto si è fermato, come quando si aspetta un tifone
Ma l’attesa non è neutrale: mai gli americani erano andati a votare in un Paese così profondamente spaccato

Cogne, «truccate le prove della difesa»
Indagati per calunnia i Lorenzi e i periti di Taormina. «False macchie di sangue in casa»

Paolo Hendel

Questo è il testo dell’intervento
(censurato da Raiuno) di Paolo
Hendel alla trasmissione di Serena
Dandini “Parla con me” andata in
onda domenica sera su Raitre.

C ara Dandini, che posso dirle?
Non ha senso rifare qui una cosa

che avrei dovuto fare da Panariello. E poi
non lo so nemmeno io che cosa avrei
detto. Non mi sono presentato con un
intervento già pronto, ho proposto un
canovaccio apertissimo, che spaziava dal-
la guerra in Iraq agli spot pubblicitari
contro la stitichezza, a dimostrazione del
fatto che sono un intellettuale a tutto
tondo, modestamente parlando. Certa-
mente, niente argomentini delicati.
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NEW YORK Vi è una interruzione
nella vita americana. Da ieri, 1˚
novembre, tutto si è fermato, co-
me in Florida quando si aspetta il
tifone. Persino giornali e televisio-
ni, che finora hanno scrupolosa-
mente diviso spazi e minuti, ades-
so sono fermi sull’orlo di un vuo-
to. Un vuoto di cui nessuno sa
niente. Quarantotto a quarantot-
to, i sondaggi di Bush, i sondaggi
di Kerry. È diventato come un nu-
mero di cabala. Moltiplicandolo o
dividendolo, dovrebbe svelare il
mistero di questa attesa immobile,
ma nessuno conosce la formula.

L’
attesa non è neutrale. Per
la prima volta, nella mia
esperienza americana (dal-

la elezione di Kennedy a quella di
Clinton) chiunque, dal funziona-
rio dell’aeroporto al tassista, dal-
l’incontro casuale alla conversazio-
ne fra amici, ti dice il suo voto. Te
lo dice con un misto di fierezza, di
ostinazione, di rabbia, con l’inten-
zione esplicita di far sapere: nessu-
no cambierà il mio voto, per nessu-
na ragione. E dedica all’altro candi-
dato parole che non avevo mai sen-

tito nella placida, a volte sonnolen-
ta, vigilia di tante altre elezioni.
L’America è un Paese in marcia,
diviso, ansioso. È in marcia in due
direzioni diverse. Sarà dura, per
una delle parti, fare una svolta a U
dopo il voto, e mettersi in coda
alla colonna vincente.
Se questo fosse uno stadio, le due
tifoserie apparirebbero contrappo-
ste in modo irrimediabile, senza
alcun punto di contatto. Non un
segno della vecchia e bonaria tradi-
zione americana dei dibattiti impa-

rati nella scuola media, fondati sul
riconoscimento educato delle ra-
gioni dell’altro e conclusi con la
stretta di mano.
C’è sempre il grande valore comu-
ne: l’America. Ma questa volta
non è il territorio benevolo che
ospita la contesa ravvicinando le
parti. Qui l’America è il tema stes-
so delle elezioni, la posta in palio.
L’America è in pericolo. O la salva
l’uno o la salva l’altro. Solo che il
pericolo è descritto in due modi
diversi, la soluzione è opposta,

uno strappo in direzioni incompa-
tibili.
Se il centro, di cui si è parlato tan-
to all’inizio di questa campagna
elettorale, soprattutto da parte dei
democratici, fosse una piazza,
quella piazza sarebbe vuota. Nessu-
no vi offre una calma e tollerante
visione sul valore del rito (il vota-
re) che è più importante del risul-
tato.
Vi parlano sempre e solo dell’an-
sia, della incertezza, molte volte
dell’angoscia sulla attesa del risul-
tato.

I
l giornalismo, che di solito
indossa in clima elettorale il
costume buono dell'arbitro,

adesso ha assunto - almeno nel-
le grandi televisioni - un tono
secco, senza gentilezze e orna-
menti. Intervistano, in sequenze
diverse, l'uomo di Kerry e l’uo-
mo di Bush, che non si incontra-
no in video e non si scambiano i
classici scherzi da club e da scuo-
la media della politica america-
na in pubblico.
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San Suu Kyi

Emergency

Kamikaze minorenne
fa strage al mercato

ROMPIAMO
IL

SILENZIO
Desmond Tutu *

Il luogo della strage nel mercato di Tel Aviv

«E mergency», l’associazione di
intervento medico-umanita-

rio fondata da Gino Strada, ha com-
piuto recentemente dieci anni di vi-
ta e di attività. Ho l’impressione che
non sia stato dato il dovuto risalto a
una delle poche cose di cui può an-
dare fiero il nostro Paese. Il profes-
sor Gino Strada è un chirurgo che
da anni ha abbandonato la sua clini-
ca milanese, dove poteva diventare
milionario facendo delicate opera-
zioni su corpi di miliardari, per an-
dare a ricucire pance squarciate dal-
le bombe e gambe maciullate dalle
mine in luoghi di disperazione tipo
Angola, Afghanistan o Iraq. Gino
Strada riscuote ovviamente un'enor-
me simpatia fra gli italiani che non
hanno particolare predilezione per
le pance squarciate e le gambe spap-
polate. Che poi sono milioni di per-
sone, come si è visto alla grande
manifestazione per la pace (anche
se la Rai tentò di oscurarla) allorché
il presidente Bush, senza il consen-
so dell’Onu, decise di invadere
l’Iraq.
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S ono ormai nove anni che il pre-
mio Nobel per la pace Aung San

Suu Kyi, leader dell’opposizione birma-
na, è detenuta nel suo Paese. Da ormai
sette mesi a nessuno è permesso veder-
la, e per questo si teme per la sua sicu-
rezza. La dittatura militare ha scelto di
ignorare gli appelli delle Nazioni Unite
e della comunità internazionale che
chiedono la liberazione di questa don-
na di pace. Sarebbe bello se le energie e
gli sforzi profusi per i costruttori di pa-
ce fossero pari a quelli fatti per appog-
giare un conflitto; se i governi che si
dichiarano contrari alla guerra appog-
giassero davvero chi lotta per la pace, e
se coloro che considerano la guerra l’«
ultima opzione» lo dimostrassero nei
fatti, schierandosi a favore di chi si bat-
te per trovare soluzioni non violente.

* premio Nobel per la pace
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GLI EFFETTI
COLLATERALI

DI BUSH
Antonio Tabucchi
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